
NOTE 

DEI* SECOLO DECE3IONOXO 

XV. 

MONTI. 

l? dificile, nel descrivere In srorio della poesia italiana al prin- 
.c.ipio' del secolo deciitionono, resistere alla tentazione di mettere a 
contrasto Viiicenzo Monti col Foscolo, col Leopardi c col Manzoni, 
come la poesia vecchia che tramontava dinanzi alla nuova che sor- 
geva. Una storia generale della Ictterntura non si può farla scnza ri- 
correre a codesti espcdicnti di  trapassi dall'ttno all'altro poeta o 
gruppo cli poeti dei quali si tratta, senza codesti nessi ora soiistici 
ora immaginosi ora meratnente frascologici; e quel10 etlui~ciato di 
sopra nolì è dei peggiori, c merita col-isiderazionc indulgenre. Ciò 
non impedisce, per altro, di riflettere c di domandare: Ma pcrchè 
poesia. vecchia ? La vecchia poesia italiana sari stata, poniamo, quella 
tra sensuale e ingegnosa del Marino e dei suoi seguaci; o qriella 
che Ic successe, Era sentitneiitalc e intcllettualistica, del R4etastasio e 
suoi imitutori. Ma il Moiiti 1 i ~  ben poco di cornuile con l'una e 
cori l'aitri~. E se si guarda al siio conteniito affcrtivo, vi si troverh 
I'ossianistno e il ~vertheristno, coi quali si aprì l'era romantica; e 
sc al contenuto politico, tutti gli ideali che sorsero, caddero c ri- 
sorsero durante la sua lunga vita, 1' iniprecaziorie monarchico-catto- 
l ica al rivolgimento rivoluzjonario di  Francia, l'entusiasìno ~ i a c o -  
liiilo, l'esaltazioiie napoleonicri, i l  sriIuto aIIa restauraziorie, cose assai 
nuovc e conformi ai tempi, che potranno dirsi persino troppe di 
numero; e se alle forme letterarie, il rinnovato culto d i  Dante, 
i l  verso sciolto e il polimctro preromantico, i l  neocJassicismo ;m: 
periale, c via diccndo. No, no: j l  Monti porri bene iii certo senso 
,foi.rnarc contrasto col Foscolo e col Leopardi c col Wlanzoni, ma 
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per altra ragione clie non sia codcsta distinzione storica di vecchia.. 
e nuova yocsia. 

E qual6 sia Ia ragione vera disse per l'appunto il  giovane Leo- 
pardi, quando 1mtG nel suo zibaldune (?I, 131-2): che « j l  Monti 6 
un poeta verainente dell'oreccliio e dell'i~nmagit~riziotie, del cuore 
in nessun inodo n ; che i n  lui è pregiabilissima e si può dirc ori- 
ginale, e sua propria la volubifità, ar*monia, mollez~a, ccdeoolezza, 
elcganzn, dipnità graziosa e dignitosa grazia del verso; c tutte que- 
ste praprietlì parin-iente nelle iti~magini, alle quali è da aggiringcre 
scelta felice, evictetiza, scolpitezza, ecc.; ma, che gli mailca rifl'ntt-o 
u tutto ciò clte sperta all'anima, al fuoco, all'ilffctto, all'itnpeto vero 
e profondo, sia sublime, sia massimamenic tenero N. E pih oItre, 
e in modo piìi crudo (Il,  155) :  che esso non è poeta, ma ut~o 
squisitissimo tradutrorc, se ruba ai latini o greci; se agi'italiani; 
comc a Dante, u n  rivvcdutissimo e finissimo rirnodernr?tori: del vec- 
chio stile e dellri trxchia lincua n. 

11 tiicdcsimo si può leggere, o piuttosto ricavare dal giudizio. 
riassuntivo col quale lo Zumbini chitide i suoi studii sullc poesie 
clel Monti : a . . . artista squ;sitissirno in  tutte le sue cose, in tutti 
i particolari di cssc C, direi, in ogni sua parola, in ogni suo accento. 
Non iuai petlsiero o immagine alcuna entrò nella sua fantasi~i, senza 
uscirne come farfiilta dalle ali dorate e scintillmnti. .Anche in  poeti 
sommi si trova quaicl~e luogo in cui l'arte langue e la materia rj-. 

rnane greggia, a cagione più specialrnentc di quell'uso della scienza 
o della dimostrazioiie asrràna, onde essi talvolta credettero, di con- 
seguire meglio il fiiic che s'eriin proposto. Ma nel Monti 1' irnmamine ? 
alinei-io non manca inai; 'anche J& dove manchi uii ' idea intima e 
propria. Nei suoi campi rutto vercicggia c olisce; C, a percorrerli 
dall'un termiiie ali'altro, non 12'6 caso di abbattersi a un luogo, non 
djco deserto, ma tieppur disamcno. Ci lirt orizzonti più vasti; ma 
nel suo non c'è mai una nebbia; non c'è un lembo del siio cielo 
che noti isplcncla e non rida D. Dovc par clic si desideri pcr i'lippunro 
la conclusione del Leopardi, chc un irigegi~o così fatto non è ingegtin 
genuitlo di poeta, c che la stessa ussenztt i11 l u i  dei travagli c delle 
oscririth e clcllc durczzc, frequei-iii iici seri poeti, tcstirnonia cotitro 
di Iui. 

Tafc conclusione non manca invece nel recciltc e sent~atissirno 
studio dello Steiner, nel quale l'autore scrivq immaginosamcnte (si 
rcdc chc 1' iiniii~ginazione del Monti contrigiob?!, ~;iiito clie si appiccò 
anche allo Zumbiiii che di solito s i  esprirnc s c ' ~ . ~ ~ m e n t e ) :  n La sua 
rnagniticl~ pocsia letteraria ci  sta clavanii comc un graiide scenario. 
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tutto archi e cofonnatì e hi,c:1:1 di. supcrbe l.og,.gc, che si z~l>rono su 
giardipi adorni, tra i l  verde, di statite e di f ~ n t a i i c ,  sii1 quale l'oc- 
chio vaga piacevolmente bensì, tna per nriSl:i ingannato ?erò daIlr 
sapienti prospettive. Il lertorc, che avverte riclln sua pocsia un puro 
gioco ci' i ni inaginazione, rc prigna dal lasciarsene ctominarc, arnmir:~ 
l'artista, noi? ama l'uomo, che scnre diverso da c~uello che gli vieti 
presentato, e tra tutti i prodigi che ul?a tccnica peri-èttissimn gli 
sciorina davi~nti a1l:i imni:~ginrizionc c l'onda delle armonie c11c gli. 
risuonano a1l7orecchio, sc nc sta pi& incerto che conquiso; pii1 de- 
sideroso di lasciarsi rrascinare, che verarnciitc trascinato, prrchè 
sente sotto quell'artc I'rirtificio, 111 quale si rihelltt il suo cuore, c11e 
il poeta non sa risc;iIclare n& inebriare verainente rnai n. 

If Monti dunque fu, rispetro ai poeti che cori fili si usa mct- 
tere a contrasto, poeta di oreccliio e ci' immagit~azione, e non punto 
rr~pprescritante di  uil'eth contro unsaltra eri1 : di ffercnza di confor- 
inazione tneiitttle, non gii di contenuto storico. E rtinto poco egli 
chiuse un'epo& o appartenne a uil'epoca chiusa, che, per con trario, 
formò scuola: una scucla certameiite di valore scarso o tltillo, m2 
sol perchè scarso o nullo r': li. valore di tutte le scuofe pocricl~c; e che 
per estensioiic c diff~isione non fu iilferiore ma piuttqsto superiore 
alla foscoliat~a e alla Ieoporciiai~a, e forse non 6 ancora spenta del 
tutto, e recente è la sptirizionc di uno dei siioi pii1 valenti cam- 
pioni, del Rcipisardi. Il tipo poetico, che il Munti rappresento splen- 
didamente, si può ritrovarlo iii tutte le. epoche, per esern~io 11eZ 
Quattrocerito in molti pocti umanistici, nel Cinquccci~to in alcuni 
clegatiti pctrarchisti, e, nel nostro secolo, i ii rilcui~e parti del170pera 
del Prati, del Carciiicci, BeI Pascoli e del D'Aiinunzio. Se le fug- 
gevoli citaziotii e rapidi accenni non rischiassero in qucsri casi di 

m. riusci~-C poco pzrspicui e poco persitacivi, si potrebbe scoprire Io stesso 
atteggiamento :,neiitale dove atla prima meno si sospcrterebbe: in 
scriitori ci06 che, diversamente dal Monti - i l  qualc di rado o non 
inui ha ricchi rcalistici ed C tutto letteratura -, sono liberi d'im- 
magini letterarie e ricchissimi di quellc realisticlie e dì osservazione 
diretta, e tiondimcno 1avor:ino con I' irnmliginaziotle c non con 
quella fantasia che nasce dal sei~timcnto. 

Si rilegga il P'rnnzeteo e si sliipir8 ne1 vedere n che cosa i1 
Monti adoprasse queli'antica figura rnitoIogica chc i1 Goetlie aveva 
testè foggiata a nuovo e QatoIe i l  sublime orgoglio dell'iiomo che 
sa di essersi fritto da sè stesso, con le propric ansosce e fatiche, 
c o n . 1 ~  lacrinie e col-si~ngtic, c si senre in diritto cIi non riverire 
Giovc clie è lassi1 ncf ciclo. Si rilegga la B~tsi~iIliann, e si ripensi 

«La Critica. Rivista di Letteratura, Storia e Filosofia diretta da B. Croce», 19, 1921.

© 2007 per l'edizione digitale: CSI Biblioteca di Filosofia. Università di Roma "La Sapienza".
Fondazione "Biblioetca Benedetto Croce" - Tutti i diritti riservati



324 NOTE SULLA POESIiI ITALIANA E STRANIERA DEL Sli:COT.O XIX 

ai giambi di Andrea Cliitnier o macari aIle pagine di prosa di  Ed- 
mondo Burke. Si rilegga la f;cl*o~~iade e, quaildo i n  Italia stessa col 
Foscolo e in Gerinailiu col Goetl~e e con lo EIfildcrlin c cob altri 
le icnmagir-ii anciche diventavano simboli e parole moderne, sì udri 
con meraviglia dal Monti utl caitto afhtto indifferente a tali pro- 
fonde rielaborazioni, e clie si appaga di  rutt'altro: 

Ma ciì Giove non seppe un'i~marosa . 

Frode fiis,.~ir.. La vide : e da' begli occhi . . l rafitto, il nume la se111bi:inza assunse 
D'un imberbe fi~~iciulto, e sì deluse 
L'incririta ninfa e Ia si strinse al seno 
Con divino imeneo. 1,'oiilbra d'un elce 
Del nio protesse il dolce furto; e lieta 
Sotto i lor fi:inchi germogliò la terra 
LIi violetta, i.1 croco ed jl giaciilto, 
Ed abbondanti tcnerélle erliette 
CIie il ta1;imo for11ircr;'e le segrete 
Opre d'rimosc una profonilri e sacra 
Caligine coprio; nia di baleni 
Arse i 1  ciel consirpevol~, ed i Iunghi 
Ululati iterhr su la suprema 
Vetta del monte.1e presrighe ninfe ... 

Nè S rnaravigIia clie il Motiti fosse poi scosso di sdegno pel bando 
che i roniantici tentnronb dcIIa mitologia, e nernmetlo che rim- 
piangesse Ic antiche fat;ole in inodo così diverso dai poeti a lui 
coi~temporanej o di  poco posteriori che espressero questo motivo, 
pcrcbè costoro rimpiangevano un .perduto tesoro di sct~timento, ed 
esso Ia minacciata perdita di un tesoro di forme letterurie. E cade 
la vogIia di biasimarlo quarido lo si vede passare dall'uno all'altro 
partito poIitico, serliarido sempre il letterario decoro dello stile, 
perchè chiaramente per I L I ~  questo cra cosa seria e l'altro, tutt'al 
pii!, contrarietii c fastidii e disgrazie della vita, che bisogna sorpas- 
sare come megIio si può, e i1 ineglio è semprc i'accomodamento. 
1.in uoino che, nella celebre lettera dirctta al Srilfi per iscusarsi di 
aver dato, con la Ijas~.ti2linlza, non solo unii invettiva cotitro la rivo- 
luzione francese' ma uii' invertiva assai eloqueiite, dice che : (( co- 
stretto a sacrificare Ja szin opinione, si era adoprato d i  salvare, se 
non altro, la fama di non cattivo scrittoic 5) e che « l ' a t i~~re  dclla 

I 
gloria poetica era prevalso in lui u al rossore del mal ragionare n, 

\ 6 vcrrltnente un fartciullo. XI PIoilti rimane coin;.: sbalordito ir~nanzi alle 
conseguenze e infereitze chc gli altri triìggoiio da ci6 che al  suo la- 
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yoro poetico è stato occasione accidentale e prcrcsto, e rrielIo &a- 
Sordimento si scusa con l'accusarsi di parlare e operare contro co- 
scienza, e adducendo il dovere di salvare in ogni mso l'oiiore della 
biiona Ietteratura. In vcrith, io non credo che egli operasse e. par- 
lasse contro coscienia, rntl piuttosto che i diversi avvenimenti e le 
contrastanti dottrine gli accenciessero a voita a volrci jI fuoco de1- 
1'immaginazione, ed egli rimanesse sempre fedele allo stesso partito, 
a queIIo della lerteratura. 

Ciò iionost;~iite, cotile si fa rl non pxex~dere piacere ai suoi versi? 
A me piace quasi quasi iìiiaiicl~c il brano' che ho rrascritro di sopra, 
c che è di quelli che il Leopardi avrebbe definì10 (( ceiironi n. E 
cluando, per esempio, la memoria mi riporta suIle labbra le ter- 
zihe della Belle;qn dell'ztnivc~~,~~, con I'apostrofc: a Dio : . 

Di tante faci alla silente e bruna 
Notte trapunse la  ruri mano il lembo, 
E u i ~  doil le festi della bianca luna; 

E di rose all'Attrora empiesti il grcolbo, 
Clie poi sovra i sopiti esrì mortali 
Piavon di perle rugindose un ~iembo.,. 

io so e sento bene . che qu i  170~1 C' è n& comrnozioitc rciigiosa nè 
schietta iinprcssioile clclla natura, ma quel C leinbo trapur-ito n dclla 
notte, e quel « dono n della e bianca luna n C quelle 4 rose get- 
tate i i ~  grembo all'Aurora, mi danno tuttavia una singolare volut~i.  
Del pari, qtiando nella fiosopopcn di Pet~kle si descrive l'operoso 
fervore delI'artc eIIenica al cet-ino di quel signorc delle arti: 

Per me ilitenti e morbidi 
Sotto Iri mnn de' fiibri 
1701 to c vigor prcridcva IIO 

1 mnssi iiiformi e szi:bri: 
Lhbid'iei~ te c docile 

11 bronzo riccvcn 
T c3pci crespi e tremoli 
\>i qualche ninfa o dea ... 

so e seiito bene che questa prosopopea è uii c0mpito scolastico, ma 
godo a ogni s~za sillaba, e rn'ir~cai~to a guardare quei n capei. crespi 
c tremoli n clte fioriscono nel bronzo. E mi rapisce, neIl'elogio 
della scienza astrot~omica (Ode a l  MontgoIfier), l a  visione delle lon- 
tane stelle che scoproiio il loro volto alle esplorazioni telesco- 
piche : 
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Svelar0 il volto iticognito 
i,c più remote stelle, 
Kd sppressarlle ti tnide 
!,or rergii~i fiainmelle ... 

sebbene presto m i  z-rvcd:~ che qui noil ci è tiulfa tli sotto e si tratta . 

cii un gioco drilzioso. - Le MLISC, che, ir~torno al morto Mascl-ieroni, 
piangono ed esciamano e gli baciano la mano, non banno certo 1' in- 
genuith dei frciticclii franccscani che riel dipinto di Giotto similmenre 
circond;:t~o, piai~gendo e gcstetido c baciaildo, il corpo di san Fran- 
cesco,: e somigliario piuttosto a un accadcmico gruppo marimoreo 
di figure allegorickic. Ma questa accademia è, nel suo genere, stu- 
pei~dori~ente Iaroraca : 

* 
ECCO il cor, - dicca I'LIII;~, --. i n  che si santo 

Si i'crvido del giusto a r e  i l  desiro: .--- 

i' 13 111a11 pose a1 core, e ruppe jn pianto. 
- Kcco In dotta fronte onde s'apriro 

. Si profondi pensieri, - un'iiltro disse: 
E la ft-onte 'toccb con uii sospiro. 
- Ecco In destra, ohiit~ì.!, che l i  ilescrissc, - 

Venia sclni~inndc) un'altr:~ : C baci nrcieilti 
Su I a  r i ~ i i r i  frcddri sirighiozzurido al-lisse, 

E per qucste impressioni, che ogni l.ettore dei Monti prova :I[ pari 
di me, non sctntira adeguato i l  giridizio di lui  come t~on-poeta, mi 
retore lettemro e tccnic.3, uomo d'inimaginazione, privo di senri- 
merito e fantasia. 1 ~ t  sempIicc leltcrarura, la seiiiplicc retorica o 
kcnica,  è odios:i o fastidiosa e in ogni caso itletta o procurare 
gioia, O quella gioia chc i vcrsi del Monti procurano; sicchh la 
caratreristic3 data di sopra deve consicicr.iirsi negativa e provvisoria, 
come quella i l l e  dicc piilrtosto ciò che il ht1oni.i non C, chc ciò che 
esso 6 .  Gli tnsnìava v e r a m c ~ ~ t e  ogni sort:z ci i  sentiincnto e di fan- 
ttisia? Era, totaIitlcnte, 11on-poeta ? L' inccrtezta su questo punto si 
rwrrerte anìhc  i1c2lc puro!c del Leopardi, i l  quale ora lo giucficri 
a poeta dell'orcccl~io e del12jmmagititizio~ie I )  ed ora non-poeta n. 

Bisogna dunque sogpjiungcrc cliitircnclo che il Motiti difettava 
di qucl a sentirncnro chc C inteso comunemerite con questx pkrola, 
del sentimento per Ic: cose reali (tnorali, politithc, religiose, eck.); 
e nor? era. poeta, in quanto pcr pocta s'intcnde, tiel linguaggio co- 
lilune, appanto colui nel quale 1:ì fuiit~isia brucia al  suo fuoco e 
idealizza le passiotii tIeI moi~do reale. Ma nel mondo c'è poi un 
cantuccio che si chiama Icttercitura l), e che è a suo modo realc, 
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-e dcsra sentimenti d'affctto atich'essi reali, e può dar Itiogo pcrciò 
.a un particolarc idoleggiainento, n una particolare frriliasia c poesia, 
la poesia del Ic~teruto. E qui il Monti era commosso e sincero, e 
di qui proviene l'attrattiva che pur escrcitario i suoi versi. 

Ivla bisogna anche affrettarsi a notare che questa sorta d i  senti- 
mento, che ì: il sentiinento letterario o rirristico, C tra Ic piii tiiodeste e 
povere, perì115 si riduce all'afferto per le lormc estriiiseclie, per irnrnii- 
giiii, iiioveiize, cadenze, vocaboli e giri d i  parole vuornti della vita 
che gih sintetizzaroiio e chiusero, simili ad ampolle e fiale chc con- 
tennero profumi c ne serbano qualche odorosa trocciii. E Incile cosa 4 
che il  sentimento Iettcrario si veng;t vi3 via seinprc piìi attaccai-ido 
ull'estrinseco e al particolarc per si. prcso, e si converta i n  pedan- 
teria; rii~zi, qualcosa di pddantesco è sernprc ncgfi innamorati delle 
forme letterarie, come nei pcd:~nti cJè deli'innarnorato, e ciò con- 
ferisce loro talvolta un'riria sitmpatica, di  santa sctnplicich, di santa 
stoltizia e pia devozione (come diceva Giordsno Bruno). Clii para- 
gona q ~ ~ e l  modesto e povero affetto, C 13 poesia Ictrerarin che csso 
ispira, coi beli più ricchi aRetti etici, religiosi, politici e via diccndo 
.e coi1 la loro alta pocsia, è tratto a chiamare privo di sentimento 
c di pensiero i1 puro letreraro e K non-poesia n la sua opera, come 
f;~ceua il Leopardi a proposito dei Monti ;  ma tale giiidizio è ecces- 

sivo, OVC non s'iiiteilcirl come m a  espressione enfatica e perciò i n  
senso relativo. E sembrer:~ piìi giusta siiltra formala, che il Moiiti 
f u  N poctn delf'oreccilio e dell'imm:igiiiazioiie n ,  perche, con mag- 

.,giare esaticzza, aisetiscc clie u poeta li pur fu, e nc determina il 
carattere, assegnandolo rili'ambito rlella (r iiri~nagiriazione r e del- 
i' a ori.ccliio n, ;~ll'arnbito cioè dove hppunto si rihsiano e persi- 
-siano le forme Icìterarie, rese estrinseche. 

Insomma, ciò che nei vcrsi deI Moliti cì riesce gradevoIc k il 
.sorrilc rivoletto di poesia, clie vi circola de~itro C l i  ravviva; e sia 
pure di poesia letteraria, di poesia sulla poesia, E il nostro amore 
per liii i: in  rapporto e proporzione coi1 l'aniorc che gli sca1dò il 
petto; c si volge alle cose che egli .davvero dilesse e i ion a quelle che 
fitise o si rfiè n credere di aver a cuore e di esaltare: ai profili, agli 
atteggiametiti, ai  gesti, agli sguardi, ai sorrisi, ai nioti che gih furono 
d'i Ornero e di Virgilio e di  Dante, e non ai colicetti e alle opere 
polirishc, che furono di pontefici, di tribuni, d i  re e d'imperatori. 
'Negli ulritni suoi giorni, una volta e forse I'ui~ica che egli si ri- 
piegò su sè stesso c non ritrasse, come altre volte, una persona chc 
.,si era vagheggiando composta, ma l'essere suo reale, non ricordò 
-altro, c no12 d'altro s' intenerì e s'inorgoglì, chc delle belle forme 
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letterarie da lu i  uii .tempo elaborate, (ielIe terzine della Basi~illiana. 
e degli scioic'i clell'fliade. Intendo parInre di  quella canzone clel 182G 
alla moglie, nella quale, presciltcncio la prossima fine e .sorprenden- 
done la conferma nello sguardo muto e pensoso e nelle furtive lagri- 
me della donna amata, usciva in queste parole di conforto, assai disa- 
dorne certamente a1 paragone d i  quelle che Iin rer-iipo gli erano. 
state cotisiicte, ma sincere: 

. . . datti pc'ce, e il core 
Ad 1111 pensier solleva 
'Dì me più degno e della forte insieme 
Ani~i.ia tua. La stella 
IJel viver mio s'rippressa 
Al suo trainonto; ma sperar t i  giovi 
Che tutto io non morrb: pensa che un nome 
Non oscuro io ti lascio, e tal che un giorno 
Fra le itnliche donne 
Ti fin hel canto i l  dire: - Io fui l'amore 
flel cantor di Eosst*ille, 
Ilel cantoi clie di nirc itsle note 
Vestì I' ira d'Achille ... 

Le K care itale i.iote n erano srate il suo vcro idcale e il culto al: 
quaIc aveva corisacrnkì tutta irifera [a vita, 
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